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- DANTE ALLIGHIERI 
GIACOMINIANO | 


Nei primo numero dell'Alehinista, io apostolo 
(por guantusque minimo) del Giecominiano evan- 
gelio emuneiai, comò da vedersi, che la Vitatità 
ne' diversi tessuti, ne' visceri diversi si medilicn, 
0a non per opera di quelli. bensì perchè in sè 
siessa racchiude come T'idea fpico dell'organismo, 


così la ragione de suol svnriati atteggiamenti, 


delle sue molteplici fusi 

(BL secoli innanzi cdl spoligiosissino 
Csodza religione non v'la sconta. non v'tia piesit 
nes oven per avventira colernata aua info verità 
nella sua divina Comedia? Maisti 

Nel caglo  ventesino quinto del Purgatorio, 
l'ombra del poeta Stazio pregate da Virgilio così 
distera al Ghibellino la veduta elerna: 


Solvesi dalla casue (l'anima... la Vitalità!) cd iv vietate 
Seco ns porta c amano e divino 

Senza restarsi, por se stessa carlo 

| Misabilmente all'ima dalle rive; 
Quivi conosce prima lc sue sirade. 

‘fosto che luogo là ia circoscrive, 

La cirit formativa vuggia intorno 
Così e quanto nelle membra vive, 


Quest altimi duo versi che vonno mai dire so 
non elie: l'unima ( Vifedia }-in se stesso racchiaie 
{ilev archetipe dell'organismo? Proseguiamo ; 


E come l'aere, quand'è hen piorno, 
Per Palleni vnegio ‘che ’n se si rifleile, 
Di diversi colo» si mostra adorno, 
Così TP ger vicin quivi si mote 
in quella forma cho in lul suggelta 
Firtuabmente D alma che risielle: 
I simiplionto poi alla fiammella 
Cho segue " fuoco lù "tunqua si mute, 
‘ Segue allo spirio. gno forma novella; 
Perocchè quindi ha poscia sua parula, 
E chiemal ombra; e quindi orgala poi 
Ciuzcun séalire insino nia veduta. 
Quindi partiamo, e quindi ridium noi, 
Quindi fnecinm fo lawrimo e i sospli 
 Uho per lo inonlo aver sentiti puoi, 
Secondo che ci silisgon li destri 
E sli altri alfotli, l'ombra si firura ecc, 


fualche haleno giacominiano anco in Virgilio: 


fenues sie corpore .vilgs. Adngnest velilare cava 


sub imagine formae € din, VII. 


Dui sumunontovati. versi. gi.Danto (valielli di 
scienza e di poesia (la pbesia è: il Vero) tra- 


spoiono adangito come Îesiuca in vetro gli ‘assiomi 


Gincominiani: Priziazia della Fielità è soggozione 
della materie, 0 {come s'è dello) Vilalità in se 


‘racchindente Pidlen archelipa dell'organismo. 


E che l& varie forze. boliche meditato dai 
Fisiologi: contrattitità, espamsfbilità, sensililà ecc. 
siono diversa manifestazioni dell'una Vitelilà sì 
pare da alivi vossi dello sieaso Alligliieri nello 


Ranio, : stosso. canto, dove lazio discorro: i fonomeni. 
Fe Fonibriotogieii= *> Ba. — fagli - cage 


Apri alla vorità che vieno il pella 
E sappi cho si tosto came ul feto 
L'aiticolar del corehro è perfetto, 


H sistema ceroheo-spinale è ultimo a svilup- 
parsi anche secondo Qinepmini, 


Lo motor primo a fui si vole lislo, 
Sovra tail'arte di nalara, 
Apiello nuovo di virlu vepfelo. 


Go spira 


Lo spiracitua cilae della suera sertitura. 


Che ciò che truova allivo quivi tira 


In suo sustinzia, 6 fussi ne ulma sole, 
Che rire e sente e se in sc rigira! 


Vila vegetativa (ribprcgentat dal sistema norveo- 
cungliave ) 
Vita enittale (dall'apparato nerveo-spinale ) 
Vita intellettuale (dal corelro } 
Non ire vite allalio distiaole ed jedivilue, it 
ire modi d'esprimersi dell'Une Vitalità, o fissi un 


«eni i. si 
Dn 


alma solu, la quale domini tutto l'organismo sino 


alla più impercettibile cripin selincen, In nel cer- 


vello si paro la sun nobilitato: 


Tu Intio parli impera 0 quivi reggo; 


Quivi è la sue ciliade e | allo seggio. 


Yora immagine di Dio: Actes hominen ad ina- 
giuon ci similitiadinenm nostram { Gen.) 

E affissarono a lio stesso punto luminoso il 
foro sguardo. di agnila due grandi italiani; Dante 
o Giacomini, che ia udicli.ia no siesso ne esalto! 

Ai nuineri susseguenti aggiorno il ferzo ed 
ultimo amicolo sopra Giacomini e Baofalini, in cui 
sfiorando l'argomento di ovofegie c di embriologia 
m' avaccerò fisiplagicamente a dare il cobia ai 
grazia al listco Afeo-chimisno. 


Fair Paro, 


alli succrescenie 


BDULAZIONE 
i Lanne, da voi non poce 


La polrie aspalla... 
Leoranki 


V'ha pochi sertili riguardo l'educazione i quali 
eguastino in merilo l’opera, che noi ara raccò- 
mandino allo gentili friulane: Educazione morale 
della Donna italiana libri tre di Caterina Francaschi 
Ferracei (1). Solo ina donna polova dipingere con 
ischiettì colori l'intensità” dell'alfetto di cuì è san- 
tunrto il CHOr dello madre. Solo ad una douna è 
dato narrare Jo sentito gioie @ i dolori délia vita 


“Tomeglica; fe SISie” propeto” I “proprIr “aotuntiaf: - 


lelterati umenilarj e i poeti sentimentali che par- 
iarono della donna in libri ‘adorni di frasi  vetto- 
riche e di cleganze toscano affastellate con isludio. 
pafose, 0 in cunzoni pelrareheschoe è ‘el''hanno 
assui di profano, non polevont degnamento dira 
di lei i nobili socrifieti @ 1 ollicio ch' ella eserciiò 
cd eserciterà sempre nelle sociali riforme, E co- 
desto avvento, perchè solo L'alletiv è siudico di 
se stosso, e perchè gli uomini n certe minnie 
cose non baduno e i somori della via esterna di 
stolsono il pensier loro da quelle miti virlù che 
suino alia specie umana beneficio conlinovo. 

La Franceschi Forrucci è donna ad è madre: 
ella nou della mi libro per averne in promio ana 
parola di lode dii giomali o i plauso vulgare: 
ella serive quanto meditò nella mento, quanto ns 
servò nella pratica, e jo scrive pelchò tomi stile 
generazione, suo cui la donna 
avrà, speriamo, ur influenza benefica, 

I ire Hibri della l'ranceschi Ferrucci sono un 
gioiello delle letloro italiane, cd omni madee dln- 
vrebbe  rocoomandurie Ta leiltra il mijuole. 
ogni vono che ha scello la dolce compagna della 
sua vita, dovrebbe a let offeriene una copia. donu 
pentito e più caro che le slronne durate del capo 
anno, Le nostre povere pitole non polrebbere 
dire Î propi di quest opera e il bene che ri- 
dondarebbe alla soeletà se questi priveipi di edu - 
cazione fossero sempre o daperiatio  pralicali. 
Poichè {sono parole dell'antico} ,, non € purlo. 
o comlizione alenna del vivere minano, cele non 
sona gli effelli di quella dolce e mansueta victo, 
che la donna sorti nascendo, A loi il fanciuilo 
dischiude il primo sorriso, e con 16 male articolile. 
parole a lei spiega i primi affetti, ont com -@ 
1*} Alcune copte di quest'opera, comodi piace 4 prime fuacicola | 


dell'ellevi Eduragione srrelfettuati dtefia Phi Palin 
si vendono pio libreria Vendenna, . 


alje 


im A 





mosso il suo emore. In essa, come in realtà del 
fantastico, în forma dell'ideale, si affissa innamo- 
rata la mente dell'uomo, alforchèé nel fervore degli 
anni ci sente vivamente la forza. dell'amore è del 
bello. Anima 6 vito delli. famiglia, la donna fa 
regnaro in essa a' sua. voglia il disordine 6 l'ar- 
monia, Come Yuomo ‘potria sostenere lo fatiche 
de’ gravi studii e dei ponosi guadagni, e soppor- 
tare la guerra doll ambizione, delle nimistà, dei 
limori e delle. incerte speralize, ge nelle provide 
cure e nel casto nmor della moglie non trovnsse 
niuto e conforto? Quando il vecchio sente ventr 
meno la vila, e disciogliersi ad uno ad uno i le- 
gami che lo stringovano alla società e al mondo 
esterno, nott si reputa al tutto derelitto è infelice, 
finché a lui rimane un sostegno nell'amorosa ca- 
rità della donna, Così questa dopo essere stata la 
protettrice della infenzia dell'uomo, il desiderio, e 
direi quasi il culto della sua giovinezza, ln com- 
pagna e il consiglio delle sua matura virilità, è 
ancora la consolazione e l'aiuto suo nel caduco 
tempo della vecchiaja; onde, come alfermai, in 
ogni parte della vita ella sparge e versa millo 
soavità e mille heni, 

Non è certo da porre in dubbio che le buone 
modri faranno buoni fisliuoli, e che buone sarmno 
quelle famiglie, che da huone donne verranno ga- 
vernale, Da questo avrà principio il miglioramento 
della società .intera, la quale essendo composta 
d’individui e di famiglie, non può essere cattiva, 
ove quelli e queste siano buone. Nè il mutamento 
do' costumi privati sarà senza henigno effetto sulla 
- condizione delle pubbliche cose; chè l'uomo ere- 
selto alta scuola della vità vuole in tutto ce n 
ogni potto il bene: e solo dove gli animi sono 
avviliti e corrotti, 6 possibile il regno della vio- 
lenza e dell’ingiustizia, Onde noi dongo per man- 
tonere la dignità nostra nel conveniente grado di 
onore, per dare provn di amare la patria, e per 
ophedire “al. volero «della Providiza, usare duli- 
hiamo ogni cura a bene educare i nosglri figliuoli. 
Questo sia il fine dei nostri pensieri e dei nosiri 
studii; questo per noi il primo dei desiderit: questo 
il più caro d'ogni cenforto in mezzo alle peve e 


alle traversie della vita. Consideriamo le nostre fi | 


glie siccome le instituirici e le gite da Dio as- 
segnote alle future generazioni; facciamo Joro com - 
prentere T occellenza o la suntità dell'ufficio impo- 
sto alla donna: e però spargiamo a Tarca mano in 
esse que” semi, che renderanno buoni frutti nel- 
I avvenire, imitando in ciò il benefico operare della 
natura, la quale nel seno degli alli monti pone e 
alimenta lo sorgenti delle acque, perchè poi quo- 
ste scalurendo in fonti, o dirnamandosi in fiumi 
difondano la ferlilità e abbondanza nelle sotto 
pesto campagne, “ 

Quanta sublimilà di pensiero in queste parole! 
Quale. eleganza di stile! quania erudizione nell'o- 
pero iniera| 

Nù gli siudii della Franceschi Ferrucci diedero 
quest unico frutto. Ella considerò pure la donnn 
nella ana Educazione intellettuale, opera di cui si 
pubblicò mn fascicolo, e la di cni continsazione è 
in corso di stimpa. E in questa gli stessi principj, 
la stessa nobilla di stile, lo stesso affetto. 

Alle gentili donno friulane noi raccomandiamo 
dimique le opere e il nome della Franceschi Fer- 
rucci, che la storia ricorderà insieme a quelli delle 

Saluzzo, delle Albrizzi, delle Michiel, delle Vardoni. 
delle Pepoli, delle Guacci, e della nostra Caterina 
Contessa Percoto. 

JI secolo è ormai libero da corti pregindizi, 
che noi ereditnmino dagli avi. La donna, quest an- 
geto della vita, può tramutarsi in demone, se l'e- 
gni la religione non le approndessero 


puali doveri le figormbmo, n quali saerificii debba 
soltosinre. quali difflti Le appartengano. La donna. 


come l'uomo, possede un'anima perfeltibile ed im- 
mortale: e perchè non le sarà lecito elevarsi tal- 
volla alle sublimi astrazioni del vero e del bello? 
Alia donna la cure della case, da prima educazione 
de' figlinoli, i fastidii dell'economia domestica: ma 
nell’ adempiere a questi doveri quanto non le gio- 
versblo un po di coltura intellettnalo e morale! 
Noi perciò reputiamo opportunissimo il libro delta 


Franceschi Ferrnoci, non solo per le donne della 


classe più elevata della società, ma eziandio per 
ogni ultra: poichè se tutte non posseggono l'in- 
gegno dell'autrice del libro, se tulte (il che sa- 
rebbe danno immenso) non sono letterate, tutte 
però hanno nella. società e nella famiglin un mi- 
nistero importantissimo, Nei libri scritti da donne 
noi trovammo sempre più splendenti di verità le 
immagini, e più perguasivo l'affetto è più energica 
la poroto. Una prova sieno 1 lavorì letterarti della 
Contessa Percoto,. di cui fra brevo, speriamo, i 
leltori dell’ Afchimisia potranno ammirare qualche 
produzione novella, e che. per la ingenuità del 
racconto, per la purezza ed eleganza dello stile 
si meritarono l' encomio sincero de' più grandi 
+seriltori d' Italia, 
G. 


MO LA Di e ___— 


GEOGRAFIA 


DELLA CARTA D'ITALIA DI CARLO CERRI 


Nel Corriere Italiano dell 11 Marzo lessi il 
semplice Annunzio di una novissima carta strailale 
e postale dell' Ialia disegnata e pubblicata in S 


fagli nel corso dell'anno 15409 da Carlo Cerri, 


E siccome questo importante lavoro, che pe) 
soggetto e pell'artista si raccomanda nl cuore 


d’ogni italiano aclanie dlelie cose patrie, era da || 


me conosciuto? in modo speciale, così repulo 
non solo opportuno, ma anzi mio dovero di farne 
pucola. 

L'importanza, da mo aftribulta al lavoro del 
Cerri, parle dui seguenti riflessi, 

Non scarsegpin invero VIa di buone carte; 
nai queste o sono pheziati, o di tragrande formalo 
o dispendiose oltre i limili economici della classe 
medin. Per Jo contratio le piccole carie presentano 
molte inesattezze, a-sono quasi tutte litografale, 
Io sono amatore della buona litografia; ma do— 
sidero che non si frammischi coi suo fosco trat- 
tesgio in oggetti geografici, i quali sino da’ tempi 


remoti sono di esclusiva competenza dell'incisione, | 


Non è forse cosa del iulto applicabile, ma pure 


ui piace ricordarvi con C. Dupin) che Anassiman- 


dro insegnava ni Greci c ue eli antichi popoli 
dell'Asia rappresentasserò con carte impresse s0- 
pra il rame la figura e la distanza de pnosi, delle 
cillàù e de' mari, i 

Una circostenza ancorn sin contro le piccole 
carte veograliche, ad è, che Lan molte (nan tulle ] 
in questi ullimi tempi furono raffuzzonate alla sprov- 
vista come gli epitalamj. L'imporianza politica, 


che ona provincia assumeva dalla sera alla moi- | 


tina, spesso moveva gli speculniori a costruire in 
poche ose mm Sable scorrafico, in cui la can- 
formazione «del paese in agitazione veniva trac- 
ciata in modo appena verisimile. Nel 1848 in città 
capitalo, e presso ncerelitato negozio d' oggelli 
di belle arti, si vendeva n peso d'oro una carla 
del Regno Lombarde-Veneto, altribnita a Schimd, 
inceni molto città cron; spsirinto, e persino il 
mostro piccolo Osoppo, ramingo verso la Roma— 
Sha, hom aveva orma di sè sulla ripa qdlel Ta- 
ctamento, - 

Ore adanque possimno hen ripelere che” la 
carta d'Italia del Cervi è tn importante lavoro, 


i Blicalo dall'Istituto geografico suddella: 
i topografica dell'Esola di Corsica pul. 


ent | 
essendo questa " risultato” di lunghe veglie « e di 
studii severi: essendo |' opera fatta e rifatta, e 
coll affannosa tenerezza d' un vero artista, e sotto 
la censura della lima più ostinata. Per un acci- 
dente ne-sono informato più da vicino, che altri 


“s'immegini. Non tardo quindi a darne un fedele 
‘ragguaglio a que' cortesi, 
Joro lettura. 


che m' onorano della 


La projezione adottata dall'autore è quella 
«di Flamsteedt modificata da Bonne, che è appunto 
lu più usitata per le carle geografiche di piccola 
scala. 

Gran numero di materiali vi mise -a profitto 
P umile Cerri, che io ebbi la fortuna di sorprene 
dere in Vienna quani ero ancora tutto ripiegato 
sugli sbozzi. Qui appiedi ne darò un'idea. (9) 0 

Egli si é inoltre giovato dei dizionari geo- 
grafici, fisici, istorici e slatislici di recente pul- 
blicati a Firenzo ed u Torino da Repetti è da 
‘Casalis, como pure delle opere di Adrisuo Balbi, 
Canabìch ed altri, nonchè dei più recenti ilinerari 
postali. 

Credo che non sia mestieri di ulteriormente 
dimostrare che questa non 6 una corta impasticciala 
come un compomimento d' occasione. Il suo far= 
mato poi a me non sembra nè troppo grande, nò 


| piccolo, nè disdicevole nil’ uso che ne possono 


* 


fave i privati. La carta del Regno Lombardo-Ve- 
nelo pubblicata dollo Stalo Maggiore Austriaco 
è p. e. di gran lunga stiperiore n questa, che ab- 
braccia l'Italia tutta eo molli paesi. limitrofi. £ 


i mentre ii solo Friuli della prima, messo in te-. 


la e ridotto in forma portatile, viene a costi- 
ro dai 15 ni 20 fiorini, il prezzo invece della 
seconda si limita ad 8 fiorini e st ha anche la 
comodità di aequislarin in otto volte. La scala sta 
nel ragguaglio di 1 pollice per 12000 tese di 
{:Nienna, cho equivale ad 1/864000 del naturale. 

Ogni, foglio ha 14. spoltici di. lunghezza -& 23, di 
|'Taihezza: Delle ulili Yabelle statistiche vi s'in- 
vontrano Negli spnzj vuoti, ed è corredata da un 
sueciuto prospetto delle poste, Essa vanta un e- 


i saltezza sernpolosa nelle posizioni geografiche, 


una nilidezza è chiarezza squisita nell’ incisione 
in ramo, Le forme del terreno, fe strade, la siu- 


omalezza delle maremme, 1 assruppumento di pa- 


vecchie migliaja di villaggi sopru angusto perile- 
rie, le costo naritlime, l intersecazione dei fiumi 
ed il tratteggio delle prominenzé, son caso tilte 
dal Cerri disegnate con rara precisione ed espres- 
sione: dimodachè nulla resta a desideravo in que- 
sta carla, che d'altronde pel suo titolo si pro- 
senta al pubblico assai modestamente, 

Quore ipiiudi al valente giovine lombardo che 
no è l'autore! 


R, Papersi. 


(*) Forti principali della Carta d'Italia del Cervi, 1} La casto 
cenerole degli Siuti Sordi in Terraferina pubblicate in un fo- 
glio dal i Corpo dello Stato Maggiore Tiemonteso nell' sona 
1840; 2) to carla dell'Esole di Sordegna pub, in 2 f, du AL- 
berto della Marmora l'anno 1838; 3} la corta geometrica della 
fosenna pub. in 4 Lo a Ficenze dei padra Tuglicami | amo 
1830; 4) l'Atlante Corogenfico di circa 140 Tavote pub. in 
Firenze da AUilio Zuccagni-Qrlomdini negli anni 1835-1945: 
5} le carta degli Slalî meridionali Momani pub. in fl, da An- 
Iunio Lilto; 6) la carla dell Agro Romano pub. in un f. a 
Koma l' nono 1841; 7) la carta generale del Regno delle due 
Sieflie pub, in Napoli l'anno 1828. D' altri materiali si servi au- 
enva i Cerri per la costruzione della sua corta, © por non tacervi 
unto, vi dirò ch'egli mise a contrihulo anche la Cazla gene- 
rule del Degno Kombnedo-Veneto pub. in 4, f dall' Tstituto 
Geografico Militare in Mileno Vanno 1848, nonche le carie 
topografiche der Dicoti di Modena e di Parma negli anni 1828 
18426 quella generalo idrografica del Maro Adrinlico  puli= 
como pure lo cora 
e lerigi del deposito 
senerale della puerra l'anno 1824 e finalmente quella idro- 
urefica del Mur Mollitercaneo del Canitavo Schmid, 





DOT o POTARI 


Nei sorriso dagli uomini che - 


seniono profonimmente vedi sem- 
pre la lagrime che si cola, è cha 
talvolta è pietà 0 adegno di que- 
gli infelici od egoisti che ridono 

de apeurierati a de inumenti. 
Un articolista nel 1847, 


Tempora mulantur, e co tempi si metano pure 
i costumi e io idee degli uomini, Quante cose 
questa prima metà del secolo decimonono travolse 
ne' suoi vortici! E noi invano per tornarle in vita 
domanderemmo Dio e 1 diavolo. Nè quanto è ne- 
ceto all'uom dolce di sale, potrebl’ ottenere ‘un 
saccente, poichè il passato non :ricde più L'uma- 
nità (ormoi lo van cantarollando anche i monelli) 
si avvanza nella via delle riforme... e codosta 
via è piana e non più ingombra da sassolini, dac- 
chè quasi tetli 1 governi europei hanno migliorato 
il proprio sisicino stradale. L'umanità {£ vipelia- 
molo } illuminata dallo splendida luco del gas, 
stipata nei vagoni di una stlvada di ferro va a- 
vanti, va avanti.... e il progresso » Idea lu 
precede dando fiato alla Iromba. Dopo un nume- 
ro. deferminato di pause {le epocho della storia) 
si fermerà ella? Seguirà sempre la linea retta, la 
apiralo o la curva? Oppure { bestemmia d' un re- 
trogrudo 13 l'umanità s'aggira in un circolo vizioso ? 

No, TP amanità non s'ogsira in un circolo 
vizioso, No; il progresso, loddove non è un' uto- 
pia, è usa renità. Ad ogni muaver d'nea gl in- 
ureduli, ne ponio cennumerare î frutti. Ma che dis- 
s'io envumerare i (cotti? I benefici del progresso 
sono innomerabili. E a persuadersene hasto leg- 
sero i resoconli delle accademie, i ninnuoli di arti 
ineccaniche, i dizionari! delle invenzioni è scoperte, 


Un giornale di medicina davo in questi ultimi. 
gioni un. nuovo metodo -per applicar le mignatio.:f 


ni corpi infermi, e subito ib politica £' impudroni 
di colale scoperia a benoficio dei corpi morali. 
E questo è un esempio tra i mille. La politica {anche 
no volondofo questa parola ci riecorre di fre- 


quente sulle Inbbra) peifino tu politica apprese a 


governare le nazioni colle lepgi medesite con 
cui la fisica regala il moto dei pendoli, Lord Pal- 
merston e colleghi sono shili meccanici, lo stata 
è una grande macchina, gli seritteri ne sono gli 
ordigni... item i diplomati... e ia rivoluzione 
in certi paesi fu un mnoccanismo, 

Però, a parer di ceriuni, Ja politica è una 
scienza retrograda, com’ anche è retrograda l'eco- 
nomina, Dopo tanto volger di secoli lo scopo per cui 
codeste scienzo furomo ercate, si cireuisce ogni 
più di calligino , e fnggo sila vista de’ politici e 
degli economisti p del volgo profano, Difalli gli 
uomini a’ tempi anlediluviani si reggevano con 
poche leggi e semplicissime: luttavia il cwigue 
suum ora rispeltato più che oggidi. Non si pare 
lava di libertà di traffico 0 di dazj protettori. ma 
ciascuno essere sensilivo 0 ragionevelo adempiva 
a' suoi pochi bisogni ed era contento: selihene non 
potesse cuocere {Teliciià augurata a lulti i suol sui. 


“divi dal buon Eurica di Francia) un pollo nella sua 


pignaita. Ormai i bisogni moltiplicati danno uggia 
eziandio ai filaniropi che a mezza voce balbeltnno 
più desuderti a miglinja. } pii desideri sono e sa- 
ron sempre il termomelro della miseria. 

in barba al progresso io deggio dire esual- 
mente che la morale ha scapitato assui, Né voglio 
appicar sonagli ni mio secolo; quello ch'io dico 
è ta verità. Legrinmo le biogvalie de foriunali 
cha vissero nel secolo d'oro { cnì non s0 perchè 
abbiasi dalo un tal nome, menlra loro giucove 
allora sepello nell’ ime viscere della levra ) 0 cu- 
piremo di leggieri come di buona hadia, noi sia- 
mo a debole capella. Difatli 0 quel lempo la buona 
ine regolava ogni fallo dell''umana attivilà: si 





permutavano pecore è buoì e dentinaja, sì cedeva 
perfino il diritto.di primogenitura per un piatto di 
lenti ( vedi la gola tra i selte:pecoati capitali di 


Eugenio Sue } senza bisogno dell'intervento d’av-. 


vocati, nota] 6 -sensali, valertissimi per diritto 
consustudinario a. dare la berla a que' poverini 
ch' hanno il cervello sopra la berretta. Nel secolo 
d’oro gli uomini si reputavano: galantuomini, ed 
oggidì appena appena vengono reputati tali dopo 


una solenne professione di feds. Bizzarrie del no- 


stro tempo! 
La morgle della vita privata ha vestito, è vero, 
un ebitino a.bei colori: ina nella vita pubblica c'è 
il guajo, E un'apostrofe alla gue wsque tandem 
qui farehbe all'uopo; ma lasciatola, perchè corle 
prediche annojano ... anche in quaresima, 

Però sono con voi, seriltori onesti, giorna- 
list dalla penna vergine di servo encomio e di 
codardo oltraggio. Il mondo 6é pieno dsl vosiro 
nome, e voi sicte venerati quali sacerdoti della 
fratellanza è della pace, Però, contraddizione de- 


stro tervesiro pollogrinatgio v' accompagnarono la 
discordia e la guerra. IL congresso de' quaccheri 
inglesi e degli amici della pace surà per 1 pu- 
sterì, com è per noi, un anacrohismo, 
Un'osservazionecila mi cadde giù dalla penna... 
servirà di conunento ul /empora sulanter. I sapionti 
d'una volla erano vomini modesti; eslino s' accon- 
tentavano di poco, o canipevano alla buona levendo 
l'acqua del rivo, cihandosi di-Intle 6 d'erho, abi- 
tinido umile cascella, ovvero iucantucciandosi, tomo 
Diogene, in una botte. I discepoli da Inte le parti 
del mondo convenivano presso la casella del fi- 
losofo 0 s'appressavano alla bolle, ed ivi alle loro 
orecchie si aprivano gli oracoli della sapienza. 
Ma oggidi la sapienza nou è più così sinzionaria... 


:8 dlivonmta unu Jocomolival } dellevati si iraspor- 


teno in un baller &' occhio da un polo all'altro, 
8 dicono omnia mea mecum porto; accorrono iu 


frolla ove s'ode un bolli bollt.., edivi trovano | 
giù approsialo il palco per una commedia serio. | 


buffa. A proposito. Un foglio inglese pubblicò 
il concorso per un nuovo gionale mossire da pub- 
blicarsi nella California sotto la protezione & una 
sociclà di negozianti americani. JI redaliore priu- 
cipale dovrà conoscere ventiquattro ira lingue e 
tiatetti o professave -it_ creda politico-gconemico 
di Riccardo Cobden. Circa In sua mazionalità nulin 
è delerminafo: egli dovrà moderare tra que' va 
lenti cosmopoliti l'anri sacra fames. Missione 
veramente emonitaria 


Lo idea sano figlie e madri d'aliro ileo, è 


paroli nazionalità, ch' lo pronunciato or ora, mi 
trasporia in un'epoca non molto lontana e pregna 
di dojorose memorie. Ma dimentichiamo il passato, 
ed inlerroghiamo piuttosto un valentnomo, il quale 
dice d'amare daddovero in propria nazione. Dilemi, 
vafenluomo. che pensuto voi della vostra pateia? 
Regalaro all'Italia il primato di cui in un eccesso 
di patriottismo le fu grazioso TAbate Gioherli, 
non vi garba punto nè puco? E se la cosa è così 
io vi lodo, poiché difatli Jo ampollosità gioberiiane 
tornarono faneste ell Ialia, e chi ammira, come 


forse Firele voi, il genio del siguor Abate, non può j 


seguire i voli della sua ipenle liriva in failo di 
politico. Ma la & poi questa povera lialia tento 
mendien? Abbisosn' ila di tante riloeme? E dovri 


ceercarle sulle spiagge del Ballice 0 sulle vive della 


Newn? La bovit yazionale è una sciocchezza Lra 


gente povora e bisognosa, e fa ridere come cer | 


vanti di nobilla in lumiolio caduie in basso slaio, 
Ma anche canlave di continevo una geremiade sulle 
miserio Hostre è unt siuechevole dimosivzione di 
natriollismno! I riformatori (riformatori alla mederna) 
reputano l'impresa loro la più facile doi mondo. 
Eglino soglione spillerare precelli di economia su- 


plorebile! daporlulto ove poneste il piede nel vo- 


ciale, e parlano sempre di commerolo e di moneta, — 
O sofi dell'antichità, vol foste iroppo teneri dell'a, 
voi che non ragionaste che di astrazioni e di r0- 
rale! 11 mondo sarà felice... quando l'economia 
avrà raggiunto tf suo non pius ulira. Eppure (fn- 
lalità dello cose wnane!) certi paesi economicu- 
mente prosperosi, si seno -morsimeme volli alla 
poggio. Non imputiamo ciò all'econoiitia.,. ma lo 
diciamo perché non: sì creda uver fatto tutto quando 
con minor fation avrassi ottenute maggior finito, 
quando cerluni. {cho in oggi lamentato la pubblica 
inopia) viempieranno i) borsellino. 

Ma al diavolo la movale, che n inlia forza 
vuole cacciarsi perfino in un pol-pourri. Eli dirà 
taluno: rammenta la santa moralila de' iuoi nanni, 
tu che decanli la semplicità antica. In allora (epoca 
dello magnanime follie e de' generosi proposili) 
gli uomini erane fiavi è poco affcatellati fra lara... 
gli odj nvevano la pretesa di durare elerni,.. si 
allilavamo pusunali sulta pietra sepoierole d'un pa- 


i dre nicor inulto 60 d'una giovinetta care, Ed oggi” 


Oggi? El: via Sono gli wontini più miti, più cor- 
tesi, più filantropi. Un pover' uoma ha Ja disgrazia 
d’eccituve la suscettibilità d'un alir'uomo,.. di rado 
sectiabile. Ma il moto deli sangue è rapido... l'ira 
è consola da un molo rapido del sangue... l'nomv 
oneslo. del secolo decimonono ripiglia la sua calma 
abituule e dice sorridente: me ne dimenticherò per 


I fino nell'intimo mio? Grazie! 


Il pol-poarri non va più in là. Il lettore 
avrà detto: ummena elio lego. Fa pure, 0 leitoro 


‘cortese, wa in allora codesto sceriltarella non surà 


più ua pol-paurri 


Un posero sero. 


Luenetme= iti i e 


COSE PATRIE 
DDORLUD DI POLDETDWII 


Ddorico detta, dalla sun patria. di l'ordanona, 
nieque verso l'anno 1288, da povera ma onorata 
fomiglia; proveniente, come si crede, da na sol- 
ilnio ivi lasciato di presidio dal re Olvcaro di 
Boemia, quando prese quelia terra al duen dl Au- 
stria. Mosso dn selo ardente enbò nell'ordine doi 
Francescani, e profosso nel convento di questi ix 
Udine, linumoratosi della sublime cavrisra di quelli 
uomini, che iravervsuno mezzo li monto, non per 


dibidine d'oro e di conquiste, na per portare coi 


vangelo ln civifizzazione nei pupoli, si consaerò 


(alle missioni, e pareti por D' Asia, icalro di quelle 
le parole servono inivabilmento ad associare, Lu j 


a miei Lempi, Giunlo a Costanlinupoli, passò il sar 
Nero, approdò & Trebisonda, avviandosi per la 
grande Armenia alia volta d' Ormus, ed imbarcossi 
in quel porto per ls coste del Malabar doro son- 
giornò nicun tempo. Navigò posciu, 1 suo dire, por 
Isola di Ceylari, visitò Pisale di Giuva, dianatca 
e Borneo. e si condusse sulle coste della China 
Meridionete: scorse quot vasto impero dal mezzi 
ol sellentrione, fermandosi sleuni seni neila Ca- 
pilate, Visitò poi le provincie di Rausan o Tur- 
chestan, it Tibet, c ritornò in Europa dopo 16 
anni di assenza nel (330. Allora si .diecisée a por 
tarsi in Avignone per implorare dn fapa nuovi 
soccorsi alle missioni, Mau questo disegno li fu 
cuasto da uni malattia che fu colse in Pisa, e dalli 
alluri della Chiesa allova imbroghiali per fo seisina 
di Pietra Combigre, anfipapa stettu da Lodavice 
di Bavicra in occasione delle contese con Giu- 
venni XXHL Quindi egli s'avyiò verso il Lriub, 
e, siunio a Padova, per comando de suoi superiuri - 
detto ta storia de'suoi viaggi a fra Guglielmo 
di Solagna. Riesce difficile seguirlo in questi: si 
perchò li dellò come se li ramiaenima songo ur 
dine; sì perchè alterò i nomi delle regioni vedule: 
pidinvolta coli sparse dei humi su quei paesi, a 


è 
ti EH io NO n 
e E YO ri ireayiinintir- af miri pit sp fini iii 


quel tenfpo si poco conosciuti, Fu il primo che 


parlnsse del: Gras Line, papa dell’ Oriente. Diede | 


una. qualcho idea dell'Impero Chinese, acconnan- 
atone Je città. è le provincie. Descrisse i costumi 
del Malahar, le. superstizioni Indiane, .l’ astenersi 
i maschi dal vino, l'aristocrazia delle casta. Brami- 
uiche, le cerimonie pompose 8 simguingrie, con cni 
s'immolavano volontarie, n .centinaja, le viltime, 
Questo viaggio fu dal monnco intrapreso, ciren 
20 anni dopo. il ritorno di Marco Polo in Europa, 
il di cui racconto pars che a lui non fosso sco- 
nosciuto. Finaluento quest'uomo, rotto da una 
vila inlora di disagi o di fatiche, mori all'età di 
46 anni, nel suo convento in Udine ove erasi 
titirato ni 14 di Gonnajo del 1331, solto i pa- 
iriarento di Pagano della Torre. La chiese pose 
(orico fra i beati; la storia tra i più celehri 
viagyiniori, tra gli apostoli della civiltà. 
M, di W, 
noci 


I ZOLFANELLI CHIMICI 
| SCHIZZETTO UMORISTICO 
ESTRATTO DAL MEMORIALE INEDITO 


PI SIR TOM D'OXFORD 


Intanto ehe i mici Deacchi alchimizzano la Cube, * 


ni vene i ghiribiaze di gineofare. coi zallancili. 


Precipiteso bord: Splecn! Nella vostra diccinove Feb È 


brils m° aflibbiaste il titolo di retrogrado. El via, Spicen, 
non vi perigliate in ispropositi! Se ziun posso sgamibetlarò 
si desto da raggiuogere è barbassori della moderna civitàà, 
In ragione si è ch'io mi movo a schiancio { perchè a000 
michitico!. Aa di verrà, e comprenderefe che anche la 
min sferica persona st rotola verso il Dio Frogresso, 
Yoi, Spléen, partile dal nobuloso, mortilevo, Lifbiieo 
Serlot io dat La-le-rua-li, Eppure de questi due pori con- 


Ivar] sboccheremo nei forse allo stesso punto: e furs'an- | 


che voi croperete sehinceiato dalla pesantezza delle vostre d 


klee prima dé Loccare la postra meta contune, mente it, 
tipa bilfonesta e nitilente, con viso piovinie è senza 


tederimi i lobi pueomninnici tornirò P_infrapreso camino, | 


quitora ne mici Braechi non s° ingeneri vn' epidenia. 

Ma per provarvi che sano progressista, vi darò un 
piccolo cenno sulle mic tenerezze pe zallanelli, 

Fin dal primo moméolo che queste beslioline cul 
Visneo Joro capo invasero l'Europa, io corsì luro dirlro 
come un caldo fautore. Quendo andava allo bicha sila 
pinzza d’ Oxford, più volte lasciai pianialo in cattedra il 
mio rubicondo protessore di Retorica per difitare colla pilel è 
verso i ecrretani spacciatori di solfanelli, ta cui eloquenza 
inuala ben meglio mi pasceva P intelletto. Quanti ani zei 
sti que? meravigliosi tusticelli ne ho stropicciati per sem- 
price trastullo | 

La guerra dei rollimelli coll’ esca fa pei locegelio 
delle mig dotte considerazioni. L vecchi rimbambiti sela- 
iavano i esco, esco, esco el nun pis sllrae? E noi ra- 
guzzi insolenti | soffanelfi, solfimelli è sempre solfimetti! 

ecowi il secolo imberbe condo il conulo ! 


Ma i ralfanelli P hanno viula. Un solo di que? valo. 


EI 


post, quelli: che aveva maggior coriggio ju corpo, Lialò | 


sl appiccare I fuoco: a quast tutto Pesca. Questa poen 
ch’ ebbe la sorle di une SCAIINO, si & rifugiala entro le 


"RO 


vspilati copaune della Coriazia, dove tutlodi viene emi- È 


servita da que’ buoni montinavi, che lodevalmonte se- 
guono cor coslinza le pedale degli ‘avi loro. 

Na questa è purea Istoria, 

I zolliuelli però vantano anche le foro viscade private, 
Volete a mo? di saggio un pajo d’aneddotini? Suno con 108, 

--—- Una sera n mezzanotte in punto cerlo studente. 
dd’ Oxford si resiloi alla propria abilazione. Bultato nea 


sua stanza, non vide splendere la solita tue, Per ben ten | 


Bate chiamo il-fratello minore, nè ollenne risposta. Si diede 3 


primi a Îrugnre colla mano nel letto; ma ii minore ira- 
Lellu assolulemitite non ero, Allovy attraversando dle de 
Nebre giunse a lentone sin presso l'armudio: su questo 
trà gun candella, un mazzo di zollonelli cd un bieltella, 
l'a thiacu e legpe: 
» Ber paura di star solo im sont recato a dulnire 
> nella camera del vecchio Flumkett. 1 avverto ele 
1 dio riposto it mazzo de zollanelli sull'armadio, è 
“così leggendo queste vigkr, non Hi cerchergi Inno 
» tempo all'assuirt sa, 
— Lu Ulliciale teneva un servo, 


ta 


che non sapeva 


cutprmare che zollanefi pessimi, Stanco alfine, il padrone | 


ordinò a quel disgragiaio di trovarne migliori solte com- 
minaloria di bastonate. IL servo ta ja provvista in ressa. 
Wien note: 
cesti; un scendo, neppure: un terzo, nenvinent, > Resta 
SON resti i zolanelli veglione de quali l'incuubenzai ? 


Sipuoret ve do giuro sul’ onor mio che sono di pertetla 


suiafità; li ho pravali falli, ed uno per mo ficeva fuoco. —— 


Pulliciale sirofinni un zollanello © non s' ne-. 3 


AL 


Be nei utiti fr] 


— fi letali] TE 


Ora vedete, Spleen, che. quelle pidcose teste non ave» 


vano per anco compreso agii logico rapporta dei zollanelti. 


progressisti. | che perciò? Vorresle metterle sotto la man» 
uaji? Oibò! 1 miglior partilo è d° ituminarle ll gas. 


Norimberga SY Febbrite 8. 
IR TOM D' oxr DU. 


L' Alchimista prega sl cortese Sir Tom'a porgere uno 2olfanello 


ul sno colluboratore affachè accenda # prediletto Cigarro. 


2 Siero CRT ASTA TA 
SCHENZO HPOCONDITACO 


Unico amico che ini resti in terra; 
Dove i maligni mi fan tanta guerra, 
Peru quel dî che LW porrò in oblio; 
Cigarro mio! 
io tano dell'amore di fratello, | 
o sol da te mi sticcherd lo nvello, 
U' Irullo già m' asrian tetvi pensieri, 
Sc tu non eri! 
fu ehiée una melanconica allegria 
Spamdevi sutt'alfranta andma mis, - 
E ia «quegli istanti non pareami Iruce 
Du Soi la luco, 
Fo in (puegli istanti mi parca che un angie, 
Un ligve sempro cupilo di sangue, 
Qu altro di più abbiello «lt io non ndo, 
Non fosse 1 uomo. 
Oh! in que momenti non. mn increbbe. tanto 
La mis perdula ginventi nel pianto, 
iccnei che avvolgeam mic corni arme. 
Le abtio, Hi line. 
E i cantici iblinili, che il Signore 
Wavca spirali nel fervente core, 
Gredetti anco non domi dall’ affanno... 
Ma era un'inyganno! 
Una lun pin lusinga, oc hen-amato, 
Che poi svania nell’acee sconsolato, 
Come lt luo caldo anciito ehe passi, 
E orta nun [Nssa. 
Pictoso amico che mi vesti In terre, 
Dove È maligni mi fim tanta guerra, 
Pera quel di che ii porrò in oblio 
Qigarro nio! 
La lun odorosa c tacita pavala, . 
Chio sol comprende, uh! so essa mi console, 
Alloc che la gran Vila ch) dei Carrara 
N' anzi mi para! 
Deh! tel ricordi Bi, mio dolce amivo, 
Quel bello e invevocotil tempo antico, | 
Quand? io vedey Iraverso alle tue spire 
anto avvenipe!? 
Mi sembrava la Lerva un paradiso, 
Un passagger ma angelico sorriso; 
Dr nè dn deserto doni luce mulo 
uomo un brulo, 
Lì vera che falor senza ricelto 
W praio dello valie erami letta, 
Du data jo nou avpeci lt mio speranza 
er cegal stanza, 
iiual''io legmevo | pensamenti fieri, 
Soi, e Lutti clerni. a AHighieri, 
O pur quei Tre {2 per cui Ialia ancora 
Tunta si amara; 
Pu carezzavi colic Lepid?.uli 
Quelle rimpianie pagios immortali 
Quasi pur senso reverenle e più, 
| Cigorto mio] 
Kiloora, afiime! speranza a gio iuczza 
Al valsero le spello e Ho vit ne sprezza, 
(uns io avessi do stimo del delitin 
bal frolla senile. 
Ma che mi ene dei codundî mai, 
Se li, compagno. non mi lascierni 
Sin che non s'apra ad ospitav la fossa 
Le mie stanche ssi? 
Sul min desti non vemere, com mia, 
Oer remo è menzozian | nin giusto è 
Liosii che P Epulon srl rogo elerno 
Uvucia d' iafevno: 
Ma Lozzito è balo ... sai che gloma, 
Uinvizio e gatnidii sno breve istoria; 
Che dulto do vat, trame, a chi ben sede, 
Dolore è fido, 
Hinteo amico chie mi resti ln terza. 
Were io nafigni mi gen tanka sOierini. 
Sino a quel di nno Li parrò in ceblia, 
Gist anin. 


* Ilelico, 


duetti Dici, 
(Lj Puiura 12) Dasori, 
Sg Charnide fur sendo. sol. 


Tomuwssini, Giawomini. 


[I 


|eittà cmula di Roma e dippoi sede 


| operosilà. 
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Guida storica dell’ antica Aquileja compilata da Via- 
—. censo Zandonali, Gorizia dalla Tipogr. Seitz 18650, 


Frammozzo l’ agitazione attuale degli animi 
per lo sì frequenti crisi politiche, incitamento a 
tante speronze e paure, v' hanno vamini che sanno 
distogliere lo sguardo dalla scena degli uvveni- 
menti contemporanei e dedicarsi a' loro studii pre- 
diletii, solitari tra le commosse moltitudini, inve- 
sticalori del passato mentre il presente tiene desta 


1 l’attenzione det più. Fu appunto in quosti. tre ul- 


Vimi anni che il signor Zandonali incominciò e 
compì la sua Guida storica, di cui ora noi anmun- 
ziemu la pubblicazione; lavoro poziente, e che può 


' tornar utilo ni visitatori dell'antica Aquilefa, Il 


compilatore della Guide storica dovette certo ro- 


i vistare in molli arclivj e scartabellare di molti 


volumi per dare, com egli fa, la serie eronoiogica 


de’ fatti che risgusndono Auilejn romana e pa- 


tritecale, o che si legano alla storia del Friuli, 
della Repubblica Veneta e all'istovia. generale 


i CUPONLA, E difotti il Zandoneli ne avvisn-nella 


urefazionie «d'aver csnmintio lo opero let Candido, 
del Bertoli, del Muratovi, dell Ughelti, del Nicoiolti, 
dei Palladj, dei Livati. del Madrisio, del Forrari 
+ di altri rinomati istoriografi. Oguuno può dunque 
lurst ut idea delle dillicotta che dovetle nilrontare 
il redattore di codesta Guide, poichè ne seriltori 
citati st trovano non di rado nolizio contradiftorie 
circa in nvvenimento, ci è nopo malto criterio sto» 
vico per discernere il maggior grado di veracità tra 
Penn e l'altra opinione. L'opera è divisa in dodici 
cupi, vi duo ultimi ollrono un breve conno ciren 
[amoumaienti cho tuttora rimangono dell'antica A- 
quileja. Hi signor Zandonati ( destinando ‘ quesia 
sun fila ni lovestieri che visitano le rovine della 
del secnndo 
Pontelice della Cristianità ) non dimentied lo race 


colte di monete aquilejesi è anticaglio esistenti in 


Aquileja, Udine, Cividale, Gorizia e ‘Trieste, è 
volle chiudere i libro con aleuni versi cho in vista 


tdi que' luoghi înspirò n nobilissimi ingegni, Ma il 
"l a pnor 
Cegecolta di monete ci egli pre sta institaendo ; 


Zuudotati per modestia nella dice della 
moi ‘però ci rallessiamo con Ivi di questo sin. 
e lo. assicuriamo, che pgl'intelfiventi: 
vliene sipeaino grado; tatti poi anunicevanno tn 
lui È uume che, scmlo ricco ed istruito , vuole 


impiegiie hene il suo tempo. 


LETTA —n13ni io — . Ie e it 
urla Conta Ta nn anta TIC 


n aL: IIS 


Nel secondo numero dell Alchimista discor= 
rendo | vantaggi di ona pubblica Biblioteca netla 
nostra cità accenniuinio all'esistonlo Parfolinimna, 
indicatidone il migliur modo, col quale. potrebbe 
pssere riorumiizzala. | 

Vea ci è prato Ll'anninziare d'essero stati. 
preceduli nol generoso divisamento mnercò le cure 
eil patriottico zelo dell'egregio ah, Zucchiatti. il 
quale non rispanmiò tempo o falien perche la si 
venisse inno mano -corredando «di nuovi scaffeti 
e d'opsre eccallenlissime o la si atloggiasse, se. 
mi è decito il dieto, un po più alla moderna, Prostò 
inblire Lypera sun ad assestare | annessovi Ga- 
binelto di Numismatien  cosieché, si crede, cho 
tanto l'una come l'allvo verranno riaperii subito 
dopo le Leste P qsiquati. HW. G. 


ni ccgeieeere tc miziomoe 


PREZZI MUSDIL 


della Pitezsee di te «al primo al 15 marzo 1830. 


CITA en a EI Lan ii pl e 





Frumento 1, 
Hiiso " da, MU, por 100 Libbre saliti 
Lrumalurt si TL TO. . 
Axeni a DT. 
Ses o 1A 0A, 
“Spello s 18. MU, 
rag pillzia sp IT. 1h 
«0 diu pillare 10. ST. 
SiuLent n U dl 
Surgorosso - a a TI, 
Miglio s ll 80, 
Censea so da Ti, por L00 libbee grosso 
Fagioli no DT 
Tomi dla terra n 10. UO, per 1010 liblica prosse 
Lupini so INI, 
Yin = LI 00, 
Acquavite wi odi UO, 
Agelu so 14 00, 
Fieno Agusta 0 2. 5, per [60 Ulbre erosse 


loglia di Frumento 2, 49, A n 
, Seca. o TL. “ 
Calo d' Ola a So UM, 


Udine Tipografia Lib. Vendrene 


; Pico, CPolt Gressan Medaliori Proprietari, 


